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Oggi i compagni impegnati per una eccezionale diffusione 

Martedì il rapporto 
di Berlinguer al CC 
Prenotate le copie 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi due pagine dedicate 
alle proposte del PCI per 
il risanamento economico 

se 

Preoccupazioni per la riapertura del mercato dei cambi 

La grave crisi della lira impone 
un incisivo rilancio produttivo 

le misure per ostacolare lo scatenarsi della speculaiione monetaria sono per ora soltanto di carattere valutario — Il « tetto » del 20 per cento all'incremento del cre
dito — Garavini: il sindacato respingerà ogni attacco generalizzato alla scala mobile — Sarebbero allo studio provvedimenti per ridurre lo importazioni di carne 

Scala 
mobile 

A PROPOSITO di scala mo
bile sono circolate nelle 

ultime quarantott'ore strane 
voci, che il ministro del Te
soro — altra stranezza — ha 
dichiarato di non potere « né 
confermare né smentire ». 
Poiché si tratta di una que
stione che interessa diretta
mente masse di lavoratori e 
di famiglie lavoratrici, __ vo
gliamo essere molto chiari. 

Non più di sei giorni fa, il 
governo ha emanato un de
creto che conteneva deter
minate misure in materia dì 
scala mobile: congelamento 
parziale per i redditi annui 
netti da sei a otto milioni, 
congelamento totale dagli ot
to milioni netti annui in su. 
E' stata una scelta. Del pro
blema si era discusso in pre
cedenza e ampiamente, se 
n'è naturalmente riparlato 
durante l'importante dibat
tito svoltosi questa settima
na in Parlamento sui temi 
economici, i sindacati hanno 
espresso la propria posizio
ne. Questo è lo stato delle 
cose. Quando il decreto ver
rà sottoposto alle Camere 
per la conversione in legge, 
ciascuna forza politica potrà 
manifestare il proprio pare
re, discutere — se lo vor
rà — sui meccanismi della 
scala mobile e sulla compo
sizione del « paniere », così 
come su tutti gli aspetti del
la battaglia antinflazionisti-
ca, avanzando le proposte 
che riterrà opportune. 

Ecco l'unico modo serio di 
procedere. Niente affatto se
rio, invece, e addirittura in
concepibile, che da ambienti 
governativi si lascino circo
lare e prendere piede voci 
su proposte e intenzioni che 
modificherebbero profonda
mente le scelte che il gover
no stesso ha fatto meno di 
una settimana prima. Se que
ste intenzioni non esistono, 
allora lo si dica subito_espli-
citamente: altrimenti non si 
fa altro che seminare confu
sione, come è già accaduto 
in altre occasioni, in un mo
mento in cui di confusione 
non vi è davvero bisogno. 

Detto questo sul metodo 
— ma sottolineiamo che non 
RÌ tratta di aspetti margina
li. tutt'altro — quanto al me
rito affermiamo che parlare 
d'un blocco totale e genera
lizzato. come appunto risul
tava dalle strane voci « né 
confermate né smentite », è 
cosa che non sta né in cielo 
né in terra, è cosa che nes
suno può responsabilmente 
ipotizzare. Troviamo qui il ri
flesso delle poderose pres
sioni che vengono notoria
mente esercitate da parte 
confindustriale, e tendenti in 
sostanza a scaricare sul co
rto del lavoro tutto il peso 
delle misure anticrisi. E* una 
concezione inaccettabile. I 
provvedimenti da prendere 
(e quelli contenuti nei de
creti governativi sono discu
tibili in più punti e da mo
dificare in più punti) devono 
«ssere visti nel loro comples
so, devono mirare da un lato 
a criteri di equità e dall'altro 
lato essere finalizzati a una 
effettiva ripresa produttiva 
« occupazionale. 

Su tutto ciò — ripetia
mo — si potrà e dovrà an
cora discutere. Ma non è 
pensabile che si possa proce
dere col sistema di rimette
re in gioco gli orientamenti 
generali da parte di chi que
gli orientamenti ha assunto 
formalizzandoli in un decre
to sei giorni prima. Non si 
può agire con leggerezza di
nanzi al movimento dei la
voratori, e su questioni che 
riguardano le condizioni di 
esistenza delle masse. 

La riapertura settimanale 
del mercato dei cambi ha 
polarizzato l'attenzione sul 
modo in cui la lira sarà va
lutata domani e nei giorni 
segmenti come metro di mi
sura delle difficoltà comples
sive che attraversa in questo 
momento l'economia italiana. 
Due settimane fa il governo 
fu costretto, sotto la pressio
ne della speculazione, a met
tere una imposta del 10% 
sugli acquisti di valuta, prov
vedimento che ha bloccato 
temporaneamente il deprez
zamento dei cambi ma ha an
che accumulato le richieste 
insoddisfatte di valuta estera 
oggi calcolate in circa 500 mi 
lioni di dollari. D'altra parte, 
l'imposta sugli acquisti di va
luta come altre misure che 
ostacolano gli scambi inter
nazionali sono giudicate ille
gittime dalla Comunità euro
pea. In queste due settimane 
si dovevano quindi appronta
re altre, più durevoli misure, 
fra cui il perfezionamento del 
prestito chiesto al Fondo mo

netario internazionale e inizia
tive rivolte ad aumentare le 
entrate valutarie. 

Il prestito col Fondo mone
tario si sta ancora trattando. 
Le misure adottate finora o 
che entrano in vigore da do
mani sono principalmente di
rette a scoraggiare la richie
sta di valuta e incoraggiarne 
l'afflusso: obbligo per gli im
portatori di versare l'equiva
lente del 45% delle merci al
la Banca d'Italia: obbligo a-
gli esportatori di finanziare 
almeno il 50% delle merci ven
dute con dilazione di paga
mento: riduzione alla metà 
delle disponibilità che le ban
che hanno per fare opera

zioni in valuta durante la gior
nata e dei conti autorizzati in 
valuta. Quest'ultima misura, 
decisa ieri, impegna le ban
che e operatori che hanno que
sti conti in valuta a vender
ne almeno la metà entro la 
settimana, in modo da soddi
sfare le richieste degli impor
tatori. 

Nella tarda serata di ve

nerdì è stata reintrodotta la 
limitazione al credito totale 
che le banche potranno fare 
ai clienti, nella misura del 
20% all'anno (11% per i mesi 
fino a marzo 1977). per opera
tori esposti oltre 100 milioni 
se imprenditori e oltre 30 mi
lioni se società finanziarie. 
L'eventuale effetto di « stret
ta » che ne deriverà dipende 
da molti fattori, quali infla
zione e livello di autofinanzia
mento delle imprese. 

Sono assenti, invece, inte
se a livello di Comunità eu
ropea per limitare i movi
menti speculativi di capita
li e i disavanzi delle bilance 
dei pagamenti, nonostante 
che ben tre delle principali 
monete comunitarie (lira, 
sterlina e franco francese) 
versino in una crisi le cui con
seguenze saranno alla fine ri
sentite da tutti. 

Nella ricerca delle scappa
toie per superare la crisi, evi
tando di affrontarne i nodi ve-

(Segue in penultima) 

Anche dall'interno del partito scudocrociato 

Accuse alla DC di 
disimpegno politico 

Granelli: la linea del confronto contraddetta dall'as
senteismo parlamentare - Domani CC e CCC del PCI 

Nel pomeriggio di domani 
si riuniscono in sessione co
mune il Comitato centrale e 
la Commissione di controllo 
del PCI. All'ordine del gior
no la « linea e gli obiettivi 
di lotta del PCI di fronte al
la crisi economica e politica 
del paese» (relatore Enrico 
Berlinguer); varie. 

E* da registrare, frattanto, 
un'eco significativa in seno al
la DC delle critiche da più 
parti rivolte all'autentico as
senteismo politico di cui dà 
prova 11 partito dello «scudo 
crociato », i cui due ultimi 
episodi 6ono stati l'andamen

to formalistico e inconcluden
te del Consiglio nazionale e 
la quasi totale diserzione del 
dibattito alla Camera sull'in
dirizzo economico generale da 
parte dei deputati de. 

L'on. Granelli, uno del po
chissimi de che abbiano assi
stito alla seduta di venerdì 
durante la quale hanno preso 
la parola autorevoli esponen
ti dei vari gruppi, ha scritto 
una lettera al capogruppo 
Piccoli per chiedere misure 
organizzative atte ad assicu
rare la presenza di parlamen-

(Segue in penultima) 

Crescenti dimensioni della campagna contro i quadro dirigenti 

Dimostrazioni di massa 
a Pechino e a Sciangai 

Si esfende l'offensiva dei manifesti murali - Continuano le riunioni dei dirigenti, so* 
praffuffo nelle sedi degli enti di governo - Destituzioni nelle università della capitale 

La campagna contro i quattro esponenti della 
cosiddetta «ala radicale> accusati di com
plotto contro il nuovo Presidente del PCC 
Hua Kuo-feng ha assunto nelle ultime ore 
un carattere di massa e dimensioni impo
nenti, nelle maggiori città. Impressionante la 
protesta di Sciangai. A Pechino dove pure 

si svolgono grandi dimostrazioni, continuano 
le riunioni dei dirigenti. Nelle università della 
capitale sono stati destituiti alcuni dei più 
alti responsabili. Corrono voci di scontri nel 
Kuantung, ma non si hanno né conferme né 
testimonianze in proposito. -

IN PENULTIMA 

Il coraggio di guardare ai fatti 
Noi non abbiamo davvero 

mai pensato che un'opera ci
clopica come quella della co
struzione del socialismo in 
Cina potesse svolgersi «in a-
rie leggere e in acque cal
me ». Mao metteva in guardia 
contro simili illusioni. Pur
troppo parecchi, che pure qui 
in Occidente con tanta insi
stenza e tanto a lungo hanno 
preteso di richiamarsi al suo 
nome e al suo insegnamen
to, non hanno fatto invece 
che adagiarsi in immagini di 
tipo idealistico, per cui la 
dialettica si ricomponeva 
sempre in ordinate sintesi, e 
i conflitti perdevano i loro 
contorni concreti per affoga
re nel mare del fideismo. Ab
biamo sempre rifiutato que
ste visioni mitiche, e ci sia
mo sforzati di individuare le 
basi materiali, reali, di ten
sioni che nascevano e nasco
no da precise scelte politi
che, sociali, economiche di 
natura interna e internazio
nale. 
. Coloro che hanno prefe

rito cullarsi nell'utopia e ipo
tizzare una palingenesi spon
taneistica delle masse, subi
scono oggi una brusca scos
sa. e possiamo anche com
prendere il loro dramma. Sé 
saremo certo noi a sottova
lutare la gravità delle noti
zie che giungono dalla Cina, 
notizie t cui sviluppi dovran
no essere seguiti con la più 
grande attenzione. Ma, per 
favore, non si torni ancora 
a mistificare. Quando una 
commentatrice del Manifesto. 
appellandosi all' autorità di 
un'altra commentatrice del 
Manifesto, viene a dirci che 
il modo come le masse cinesi 
vengono informate di quanto 
sta accadendo ha «un calo
re assai maggiore del tipo di 
informazione politica nostra », 
dobbiamo avvertirla che que
sta non è una maniera seria 
di porsi dinanzi al nuovo 
dramma che sconvolge il ver
tice politico cinese. 

Se i giornali tacciono o 
* vanno letti tra le righe*. 
se mancano conferme e 
smentite, se tutto è affidato 

a canali imprecisati e pri
vilegiati, se la campagna si 
sviluppa ancora una volta a 
senso unico e senza contrad
dittorio pubblico, se gli stes
si organismi dirigenti si tro
vano dinanzi a decisioni già 
prese, e se le spiegazioni 
date restano nell'ambito di 
denunce di complotti senza 
indicazione delle radici poli
tiche dei contrasti, ciò non 
porta a una partecipazione 
effettiva del popolo, bensì ri
schia di produrre l'effet
to opposto, quello della spo
liticizzazione. 

Occorre avere il coraggio 
di guardare con realismo ai 
fatti, e di trarne le necessa
rie conclusioni critiche. La 
disperata volontà di tendere 
a ogni costo alla ricerca di 
« modelli » conduce non sol
tanto lontano dal marxismo, 
ma da ogni razionalità. Noi 
vogliamo invece capire e ra
gionare: proprio perchè il fu
turo delia rivoluzione cinese 
e cosa alla quale ci sentiamo 
profondamente e direttamen
te interessati. 

Oggi e domani alle urne oltre cinquemila magistrati per rinnovare il Consiglio superiore 

Per un nuovo rapporto fra cittadini e giudice 

Le « dieci giornate » del PCI sui temi della crisi 

In tutta Italia 
a discutere 

con i comunisti 
Centinaia e centinaia di riunioni e « attivi » di partito con la parteci
pazione di una grande massa di lavoratori e cittadini • Le impressioni 
e le riflessioni di Napolitano, Bufalini, Barca e Peggio sui dibattiti 

Sanguinosa rapina a Guidonia: 
morti uno dei banditi 

e il fratello dell'aggredito 
Sanguinosa rapina poco dopo le 20 in un distributore di gas 
metano sulla via Tiburtina a venti chilometri da Roma. 
I! fratello del proprietario della stazione di carburante e 
uno dei banditi sono rimasti uccisi, mentre il guardiano del
l'impianto è ricoverato in condizioni gravissime all'ospedale 
di Tivoli. L'assalto è stato effettuato dopo l'orano di chiu
sura de! distributore. NELLA FOTO: uno degli uccisi 

A PAGINA 12 

Direzione PCI 
La Direzione del PCI 4 con
tata per lunedi 11 alle 

•re 1MH 

Oggi e demani oltre 5000 magistrati andranno alle ume { 
per eleggere 20 membri del Consiglio superiore della Magi
stratura. Cinque sono I gruppi che hanno presentato liste j 
per un totale di 99 candidati: Magistrature, Indipendente, 
Terzo Potere, Magistratura Democratica, Impegno Costitu
zionale e Unione Magistrati, n neo consiglio, il primo dopo 
la riforma in senso proporzionale della composizione dell'or
gano di autogoverno della magistratura, è completato da tre 
membri di diritto (Presidente della Repubblica, primo pre
sidente della Cassazione e procuratore generale della Cassa
zione) e da dieci membri non togati eletti dal Parlamento. 
Nove sono già stati designati da Camera e Senato, in seduta 
comune; per il decimo vi sarà una votazione, la terza, mer-
coìedi prossimo. 

tn un articolo apparso il 7 
ottobre 1976 sul Corriere della 
Sera con a titolo € Magistra
ti potenti Magistratura scon
fitta* in significativa coinè* 
denta con reiezione dei mem
bri laici del Consiglio 

riore deUa Magistratura. Be
rta D'Argentine, ha scritto che 
la magistratura i in crisi di 
identità e di credibilità perchè 
e sono aumentate disordinata
mente e senza criterio le sue 
esposizioni esterne verso la 

realtà sociale», perchè le so
no stati affidati funzioni e 
compiti nuovi senza che siano 
slate adottate le misure ne
cessarie ad adeguare le strut
ture giudiziarie e la prepa
razione professionale, con il 
risultato che « i magistrati ri
schiano di diventare i cura
tori del fallimento» detta po
litica delle riforme. L'articolo 
si concludeva con un invito 
al nuovo Consiglio superiore 
ad esprimere «un pensiero po
litico su quanto sta accaden
do e soprattutto sul coinvol
gimento politico deWordine 
giudiziario che molte leggi 
comportano ». 

Un discorso così chiaro ed 
esplicito merita non scio la 
attenzione di tutti coloro che 

vengono chiamati in causa 
(Parlamento, magistrati, fa
coltà di giurisprudenza, forze 
politiche e sociali) ma anche 
risposte tempestive ed al
trettanto chiare ed esplicite. 
• Non c'è dubbio che esiste 

da tempo una crisi detta giu
stizia nel nostro paese e che 
<atta accresciuta sensibilità del 
pubblico verso i problemi del
la giustizia, alla inconsueta e 
sempre maggiore risonanza 
che hanno i fatti giudiziari 
sulla grande stampa di tnfor-
mozione, fa riscontro una pro
gressiva caduta di credibilità 
degli apparati giudiziari sia 
sul piano deWefficienza, sia 
sul piano deWadeguatezza al
la esigente e ai bisogni del
le grandi masse popolari. Ma 

sarebbe a mio avviso, erro
neo e riduttivo considerare 
questi problemi soltanto sotto 
l'aspetto, certo non irrilevante 
detta insufficienza degli ap
parati di supporto, di perso
nale ausiliario, di servizi sta
tistici, di ricerca, ecc. che 
si esprime nella assoluta ina-

! adeguatezza detta politica di 
I spesa dei governi che si sono 

succeduti nei confronti di que
sto ramo della amministra
zione, 

In realtà anche la erisi del
la giustizia è un aspetto del
la crisi generale che investe 
a nostro paese a tutti i Uvei-

Pietro Barcellona 
(Segue in penultima) 

Mentre gli italiani venivano 
informati dei provvedimenti 
restrittivi, pochi minuti o po
che ore dopo l'annuncio te
levisivo dell'aumento del prez
zo della benzina e a pochi 
giorni dal discorso televisivo di 
Andreotti. in giro per l'Italia 
seduti davanti a un tavolo e 
al centro di assemblee po
polari gremitissime e spesso 
« calde » non c'erano i mini
stri. non c'erano i dirigenti 
politici democribtiani. c'erano 
— a decine — ì dirigenti co
munisti. Migliaia di riunioni. 
( attivi » ai partito aperti al 
pubblico, assemblee in teatri 
e palazzetti dello sport do
ve si faceva fatica a entra
re Ancora venerdì sera a Ro
ma, al « Centrale » dove par
lava Barca, la folla straripa
va nella strada. 

Giornali di ogni tendenza 
hanno sventagliato redattori 
pei andare a sentire, per ri
ferire quello che i comunisti 
e la gente si dicevano, sì spie
gavano nel corso delle «die
ci giornate » di incontri e ma
nifestazioni popolari che il 
PCI aveva indetto autonoma
mente — ben prima che i fa
mosi provvedimenti venisse
ro decisi — fin dalla metà 
di settembre. 

Ecco dunque: Napolitano, 
Barca, Peggio, Bufalmi. Uno 
e stato a Mestre all'assem
blea aperta del Petrolchimi
co e a Milano al Palahdo 
(più due riunioni di quadri 
di partito in Emilia e in To
scana); l'altro è stato a Geno
va all'assemblea della CON-
FAP1 (piccoli industriili) e 
a Torino all'a Alfieri » reppo 
di operai e cittadini dove ha 
parlato il giorno dopo degli 
«scioperi spontanei» in al
cuni reparti FIAT: il terzo — 
Peggio — era a Reggio Emi
lia nel vasto Palasport, da 
vanti a più di tremila perso
ne, esattamente un'ora dopo 
che il Telegiornale aveva an
nunciato aumenti e restrizio
ne ; Bufalini infine presiedeva 
a Palermo li Comitato regio
nale, una sessantina di com
pagni dirigenti siciliani. 

Che cosa e successo in quel
le assemblee? E' vero che — 
come pure è stato scrino da 
alcuni — n PCI andava 11 a 
fare da «pompiere»? che la 
« base » contestava? che il PCI 
difendeva il governo? che il 
PCI veniva accusato per il 
SJO CT cedimento »? oppure che 
il PCI, di fronte alla « reazio
ne popolare», furbamente fa
ceva demagogia e contraddi
ceva quello che pure era scrit
to nel documento della Dire
zione del Partito sulla gravità 
del pericolo inflazionistico? 

Francamente, mi rispondo
no tutti, e vero niente in que
sto tipo di montatare di oppo 
ste sponde, anche se d'altra 
parte molti giornali che hanno 

i riferito con obiettività lo han 
no già dimostrato 

Peggio racconta la sua dl-
! retta esperienza in una delle 

manifestazioni più a calde ». 
quella di Re?zio Emilia. La 

i situazione, dice, era a «rama
ta li dai caso della Bloch, una 

{ fabbrica con seicento operai 
«anzi in maggioranza opera
ie) al centro della città, una 
fabbrica che è in crisi, tan
to che gli addetti sono già ca
lati per dim_ss;oni a 400 In 
quei giorni (era l'8 ottobre 
sera) si minacciava la chiusu
ra e questo accresceva l'emo
tività del dibattito Ma vedi. 
aggiunge Peggio, quando dopo 
l'assemblea ho parlato con i 
compagni, ho scoperto che nel
la zona ci sono fabbriche che 
cercano mano d'opera e non 
la trovano e addirittura, in 
due o tre aziende, e occupa
ta mano d'opera marocchina 
e algerina. Vedi le contraddi
zioni? Questo ho detto, quin
di: non vogliamo chiudere le 
fabbriche, ma non possiamo 
nemmeno più continuare a 
« salvarle v> puramente e sem
plicemente a spese pubbli
che. Un vero piano di ricon
versione significa che operai 
e operaie devono lavorare, ma 
a libelli qualificati e in azien
de sane. La gente, se si è fran
chi e chiari, capisce, e bene 
dice Peggio Alla fine del mio 
interventj a Reggio Emilia u-
no ha detto: « Che belle sber
le che ci ha dato, ma ci vo
levano». 

Ecco, questo è il senso del
la riunione. «Sberle» signi
fica spiegare che in Italia il 
movimento operaio nel suo 
complesso ha ottenuto molto, 
che di fronte a una crisi fra 
le più gravi mai attraversa
te, i livelli di occupazione so
no stati difesi più che in al
tri paesi dove la crisi era me
no grave, che dal 73 a oggi 
— pur in periodo di crisi — 
il salario reale non è dimi
nuito. Ma la. crisi si aggrava, 
e a questo punto o si va avan
ti in direzioni «diverse» con 

energia (e accumulando quan 
to 6erve per questo « andare a 
vanti», ecco i sacrifici), o si 
precipita indietro. 

La rabbia e per il ritardo 
con il quale governi e classe 
dominante hanno detto la ve 
rità sulla crisi, dice Barca A 
Genova ha trovato i pie 
coli industriali naturalmente 
molto allarmati per l'inflazio 
ne. Hanno fatto un discorso 
rispettoso verso il PCI in cu: 
vedono un interlocutore deci 
sivo per due motivi: pei che 
può evitare che ancora una 
volta si fabbrichino soluzioni 
confezionate apposta per la 
grande industria monopolisti
ca. e perchè è l'unica for-
za politica capace di rimuo 
vere alcune rigidità che bloc
cano l'impresa. Naturalmente 
l'interlocutore è tanto il Pel, 
come partito politico, quanto 
il sindacato per 11 suo ruolo 
nelle fabbriche. 

A Torino il clima era cal

do. Ho utrovato. 'lice Barca, 
vecchi compagni dogli anni In 
cui dirigevo VII tuta torinese 
(fra il 53 e il '57) LI era 
piena la consapevolezza 
della gravità della situazione 
e soprattutto l'allarme era 
•>er l'aiimonto iel prezzo del
la benz-na che, in una città 

' a « mono oltna » come To
nno. s'imitici minaccia anche 
alla oocupa7ione nella FIAT. 
Un operato si è alzato e ha 
detto .< Pare che ogni Italiano 
abbia 250 mila lire di debito 
verso l'estero Bene: io le de
posito domattina queste 250 
mila lire, se sono sicuro che 
sarr l'ultma volta, che ser
viranno veramente a cambia
re Ma posso e?sere sicuro? ». 
Qui, dice Barca, si inserisco
no la nastra iniziativa, il no
stro incalzare e la conferma 
del nostro discorso sulla lna-

Ugo Baduel 
(Segue in penultima) 

• Il PCI per riorganizzare 
la spesa pubblica 
Alla Camera presentati dal deputati comunisti 
ordini del giorno per adeguare il bilancio dello 
Stato e per risanare la finanza locale. A PAG. 2 

• Venti anni fa 
il dramma di Budapest 
Come precipitarono gli avvenimenti preceduti 
dall'ottobre polacco Due modi diversi di affron
tare ì problemi pobti dalla denuncia dell'operato 
di Stalin. L'atteggiamento assunto dal PCI. 

A PAG. 3 

• La fame in Friuli 
di case prefabbricate 
In Italia non si costruiscono questo tipo di abi
tazioni considerate normali in quasi tutti gli 
altri paesi industr.ahzzatt. L'arretratezza dei pro-
srammi ed'lizi. A PAG. 10 

• Delude la Nazionale 
contro il Lussemburgo 
Malgrado il risultato — 4 a 1; goal di Grazlani, 
Antognoni e Bettega (2) — la nazionale di calcio 
ha deluso contro il modesto Lussemburgo nella 
prima partita di qualificazione per I mondiali. 

NELLO SPORT 

• Riunito per il Libano 
il mini-vertice arabo 
I capi di Stato di Sina, Egitto. Libano, Arabi» 
Saudita e Kuwait si riuniscono con Arafat. I si
riani hanno sospeso la loro offensiva. IN ULTIMA 

OGGI 

¥ L E T T O R I vorranno 
-"• comprenderci se anche 
stamane ci occuperemo 
del senatore Fanfani: lo 
facciamo per lui, che ama 
essere sempre ricordato 
agli italiani. E lo faccia
mo, egoisticamente, anche 
per noi, cui piace rivivere 
il momento di compiaci
mento e di orgoglio pro
curatoci l'altro ieri sera 
dal TG1 quando ci ha 
fatto vedere, a Fiumicino. 
il ministro degli esteri ci
nese insieme al nostro 
presidente del Senato. I 
due. attorniati dal seguito. 
percorrevano la galleria 
dell'aeroporto che li avreb
be portati alla saletta ap
prontata per l'ospite di 
passaggio: Ciao Kuanhua 
procedeva con passo lungo 
e pacato mentre Fanfani 
gli caracollava davanti 
come un pony, con la fac
cia illuminata da un sor
riso felice. 

Abbiamo poi appreso ie
ri dal « Geniale » la ragio
ne della contentezza del 
nostro senatore. Egli — se
condo il giornale di Mon
tanelli — non sapeva nul
la della breve tappa ro
mana di Ciao Kuan-hua, 
ma « Panfani era stato av
vertito nella tarda matti
nata dall'ambasciatore ci
nese della sosta del mini
stro degli esteri e del de
siderio di quest'ultimo di 
salutare lo statista ita
liano». Ora, la cocciutag
gine (ci perdoni il termi
ne) di Ciao Kuan è pro
verbiale: « Voglio vedere 
Fan-fan, voglio vedere 
Fan-fan* ripeteva ostina-

un incontro 
to avvicinandosi a Roma, 
e invano i suoi collabora
tori cercavano di dissua
derlo: «Compagno, si ve
de poco ». ma lui duro, e 
cosi è avvenuto l'incontro 
del quale il «Geniale» ha 
dato conto in questa deli
ziosa maniera: « Parte del 
colloquio tra Fan foni e il 
ministro degli Esteri della 
Repubblica popolare cine
se è stato udito anche da 
alcuni giornalisti che si 
affollavano intomo ai due 
personaggi. Si é udito 
cmaramente il ministro 
cinese rallegrarsi con Fan-
fani per la sua elezione a 
presidente del Senato. La 
conversazione poi ha toc
cato argomenti generali di 
politica estera ». 

Il fatto che di politica 
estera st sia parlato tra i 
due sottovoce e quasi con 
sbadataggine, mentre il 
discorso e diventato chia
ro e forte quando l'ospite 
ha voluto rallegrarsi con 
Fanfant per la sua nomi
na a presidente del Sena
to non ci stupisce: in Ci
na la cosa, a suo tempo, fe
ce grande impressione e t 
cinesi, che pure oggi st ri
trovano in seri guai, con
siderano la carriera di 
Fanfani come una delle 
poche loro consolazioni. 
«Meno male* dicono tra 
sé, poi, se gli resta tempo, 
pensano anche alla loro 
politica estera, ma con 
indifferenza e parlando a 
bassa voce. Ciò che gli 
preme è che U senatore, 
in via Platone, si aggiri 
con una bandierina infi
lata in un orecchio. 


